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Perché è stato opportuno aprire1 anche ai non spe
cialisti il dibattito sul « Sogno di d'Alembert » • 
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Quando Lucio Lombardo 
Radice ha suggerito che u 
dibattito sul < Sogno di d'A
lembert > (e sugli altri film 
della serie) fosse aperto al 
pubblico anziché chiuso fra 
gli specialisti, e quando ha 
fatto in modo che gli inviti 
pervenissero agli operai del
ia Fiat, ha spinto la TV a 
ospitare sui propri schermi 
una discussione che già da 
anni è assai vivace fra gli 
operai e fra gli studenti, 
portandola a conoscenza di 
un pubblico ancora più va
sto di quello che da anni 
vi partecipa o la segue. Ini
ziativa quanto mai opportu
na, perché tende a promuo
vere un confronto tra posi
zioni culturali che sarebbe 
persino pericoloso ritarda
re ancora. 
• Pietro Rossi, sul « Gior
no », nel rilevare alcuni del 
temi del dibattito, accetta 
che la classe operaia possa 
«fare cultura», ma nega 
che essa possa < fare scien
za » « se non immettendo i 
suoi figli nel circuito di una 
ricerca che si compie, per 
necessità di cose, fuori delle 
fabbriche, nell'atmosfera ra
refatta dei laboratori >. Il 
guaio è che i laboratori sono 
laboratori, cioè non sono la 
realtà nella quale vive l'uo
mo, e pertanto possono ren
dere conto in maniera esatta 
solo dei fenomeni non vitali, 
ma sono inadeguati se si vo
gliono studiare i fenomeni 
vitali. 

Nel v secolo scorso gli 
scienziati che per primi in
trapresero lo studio della 
psicologia animale allestiro
no un'infinità di labirinti 
nei quali i topi dovevano 
destreggiarsi -; fra •> ostacoli 
materiali e scariche elettri
che, alla ricerca del cibo. 
Solo in questo secolo si è 
capito che tali sperimenta
zioni non fornivano infor
mazioni sul * topo », bensì 
6U un animale fantastico che 
ha l'anatomia del topo, ma 
non le sue stesse funzioni; 
o quanto meno su un'astra
zione concettuale che, a par
tire dal topo, era stata ope
rata dagli scienziati stessi. 

L'aforisma < una scimmia 
è mezza scimmia » fu co
niato da quelli che studia
vano la psicologia delle scim
mie proprio per significare 
che quando si studia un ani
male « in condizioni di labo
ratorio» si ricevono infor
mazioni ridotte: se si vuole 
un'informazione più ricca 
bisogna studiare l'animale 
nel suo ambiente, e in quei 
rapporti sociali con i propri 
simili che esso spontanea
mente intreccia. 

Vero per gli animali, l'a
forisma è vero anche per 
l'uomo: la medicina non 
può essere studiata solo in 
ambienti artificialmente pre
disposti, ma dev'essere stu
diata anche là dove vive 
l'uomo; tanto più in quan
to si prefigga non solo di 
combattere le malattie ma 
anche di migliorare il be
nessere e di aiutare il pieno 
sviluppo delle potenzialità 
psicofisiche, ha inoltre • bi
sogno che l'uomo non sia 
soltanto un oggetto da stu
diare, ma un soggetto che 
studia se stesso, che studia 
l'ambiente, che studia se 
stesso in rapporto all'am
biente. -,4ì 

Cosi, pur mentre biso» 
gna distinguere tra « fare 
scienza » e « fare cultura », 
non si può negare che la 
capacità di un certo « fare 
scienza» o la si riconosce 
alla classe operaia o non si 
può riconoscerla a nessuno 
(anni di discussione hanno 
bruciato l'estremismo di chi 
pensava che si potesse ri
durre tutta la medicina alla 
soggettività, facendo a me
no di studi oggettivi: è stato 
facile dimostrare che un'im
postazione di questo genere 
aprirebbe la strada al can
cro e alla compromissione 
del patrimonio genetico, da
to che la maggior parte delle 
sostanze cancerogene non 
provoca disturbi soggettivi 
•e non quando la malattia 
è già insediata, e che una 
sostanza può essere muta
gena senza provocare mai 
alcun disturbo in chi la as
sume). 

Il secondo tema che ha 
suscitato appassionate di
scussioni, durante la • tra
smissione e dopo, è stato 
quello della necessità, per 
la classe operaia, di appro
priarsi di tutta l'erediti cul
turale della borghesia, e 
quindi anche della scienza 
e della tecnica. Questa ne
cessità gli operai l'hanno ri
conosciuta, e del resto è ov
via: conoscere tutte le peri
colosità del processo pro
duttivo è indispensabile per 
la difesa della salute, e non 
solo della silute dei lavora
tori bensì di quella di tutta 
la popolazione (l'ICMESA 
insegna). Cera tuttavìa nel 
settore operaio del pubblicp 
ona diffidenza che è stata 
avvertita ma, credo, non 
completamente * compresa. 
Anche perché u n era cala 
itmente espressa. 

• fatto è — mi sembra — 

che oggi sono numerosi, so
prattutto fra gli operai e 
fra gli studenti, coloro ai 
quali non basta più il di
scorso sulla distinzione tra 
la scienza e l'uso che se ne 
fa, tra la scienza che è buo
na e la società capitalistica 
che è cattiva, e l'adopra a 
fini di profitto. Questa di
stinzione è stata unanime
mente accettata fino a po
chi anni fa, ma si deve ri
conoscere che, soprattutto 
fra i giovani, essa non sod
disfa più. E* accaduto qual
cosa che ha suscitato vaste 
perplessità intorno al valore 
intrinseco del sapere scien
tifico, ' e oggi è necessario 
capire qual è la svolta sto
rica che ha indotto una par
te significativa delle nuove 
generazioni a mettere in 
dubbio alcune « verità » che 
parevano definitive e incon
testabili. > 
« Penso che i questa svolta 
storica si sia verificata quan
do si sono messi in eviden
za — quasi simultaneamen
te — due aspetti di crisi. 
Da un lato si è visto che il 
progresso tecnico rende pos
sibili, e quindi, nella socie
tà capitalistica, necessari, 
investimenti sempre più 
massicci, dell'ordine di cen
tinaia di milioni per ogni 
posto di lavoro (le cifre 
sfiorano addirittura il mi
liardo per certi settori par
ticolarmente «avanzati»): 
e ormai risulta chiaro a 
tutti che quando l'investi
mento per ogni posto di la
voro supera una certa soglia 

Una lettera . 
sulla « Biennale 
del dissenso » 

• Caro direttore, fui Infor
mato tempo fa da persona 
che aveva ricevuto 11 
«Programma della Bien
nale di Venezia 1977 Dis
senso culturale» che il 
mio nome vi compariva 
quale .possibile autore di 
un testo 6Ul tema «Con- • 
tinuità e discontinuità 

, avanguardie e neoavan
guardie in URSS ». Nessu
no mi aveva interpellato, 

. non potendosi certo con-
' siderare come richiesta 
specifica una lettera di 
Carlo Ripa di Meana — 
speditami in agosto — che 
mi proponeva di prendere 
contatto con lui, e che 
non conteneva alcuna spe
cificazione né di modi di 
collaborazione né, tanto 
meno, di argomenti. Ho 
finalmente ricevuto que
sto programma dopo aver 
telegrafato a Ripa di Mea
na, esprimendogli la mia 
meraviglia per questo mo
do di procedere. 

' Un giudizio articolato 
sul programma, e sulla 
sua concreta realizzazione, 

• me lo riservo, s'intende, 
quando esso andrà in at
to. Per ora, trovo legitti
mo da parte mia far sa
pere, visto che il program
ma stesso va in giro, co
me stanno le cose, per 
quanto mi riguarda. 

Ti ringrazio cordial
mente. 

ANTONIO 
DEL GUERCIO 

non solo si crea una disoc
cupazione che è sempre più 
difficile mimetizzare con e-
spedienti vari come lo Sta
to assistenziale o la scola
rizzazione sempre più pro
tratta, ma nasce tutta una 
serie di problemi difficili 
da risolvere. " ' 

Per esempio ' il ' problema 
della distribuzione degli in
vestimenti tra il settore del
la produzione di energia e 
i settori direttamente pro
duttivi, che sono consuma
tori di energia: quanto più 
cresce l'investimento unita
rio tanta più energia occor
re, ma quanto più si inve
ste nella produzione di - e-
nergia tanto meno si può 
investire nei settori diret
tamente produttivi. In qual
che modo, queste contraddi
zioni si avvertono ormai a 
livello di massa. 

D'altro lato, a un esame 
sintetico che oggi grandi 
masse sono in grado di fa
re, il progresso tecnologico 
che si è realizzato sin qui 
dimostra di essersi applica
to r soprattutto all'impiego 
sempre più massiccio di ri
sorse non ' rinnovabili: non 
è rinnovabile il petrolio, non 
è rinnovabile l'uranio, so
no difficilmente " riciclabili 
certi metalli, non è rinno
vabile il legno quando lo 
si consuma a velocità trop
po elevata, non è rinnova
bile la salubrità dell'ambien
te quando a velocità troppo 
elevata vi è immesso calore 
o quando vi sono dispersi 
metalli " pesanti o molecole 
non degradabili. 

Tutto questo dà la sensa
zione che quello che cono
sciamo come progresso tec
nologico è destinato, prima 
o poi, a raggiungere un tetto 
invalicabile. Le -< conquiste 
tecnologiche avevano un si-

- gnif icato addirittura ine
briante quando '• si configu
ravano come tappe di un 
cammino • inarrestabile, di 
un « progresso », - per l'ap
punto, che non aveva con
fini: oggi Sputnik, domani 
la Luna, dopodomani Vene
re e Marte, a quando l'usci
ta dal sistema solare? Pri
vate di questa prospettiva 
sull'infinito, • le conquiste 
tecnologiche perdono molto 
del loro fascino tradiziona
le. E la scienza con esse, a 
causa dei rapporti tra scien
za e tecnica che sono una 
realtà storica, non modifi
cabile con un semplice atto 
volontaristico. 

Si può dire anche in un 
altro modo: il capitalismo 
ha smora mascherato le pro
prie contraddizioni attraver
so un progresso tecnologico 

cene gli ha permesso di pro
durre valori d'uso dotati di 
sempre minore valore di 
scambio, ma oggi scorgiamo 

'dietro l'angolo il momento 
in cui questa copertura non 

tgli sarà più possibile. Que
sto intendevano dire, crèdo, 
i rissosi operai della Mira-
fiori ripresi dalle telecame
re nella sala prestigiosa del
l'Accademia delle Scienze 
di Torino. 

Laura Conti 

uomini 
Per uscire 'dalle degenerazioni » prodotte dal' malcostume di un < metodo. di : governo nell'attribuzione delle • cariche 
pubbliche, occorre ridefinire il ruolo dei partiti nel loro rapporto con le istituzioni democratiche - L a necessità 
di evitare riduzioni qualunquiste del problema, ispirate ad astratti tecnicismi, e tentazioni neo-corporative 

In tema di lottizzazione del
le cariche pubbliche c'è una 
considerazione da fare, . ci 
sembra, a conclusione di una 
indagine che ha consentito di 
sentire il parere di una serie 
— una ventina di interventi 
— di persone interessate per 
le più varie ragioni al tema. 
La considerazione è questa: i 
dirigenti, i managers emersi 
in oltre un trentennio di de
mocrazia italiana, sono in lar
ga misura quelli che sareb
bero . emersi comunque e, 
tranne alcune eccezioni più 
clamorose, sono quella quota 
di cittadini che per carattere. 
intelligenza, spesso spregiudi
catezza, emergono comunque 
in qualunque tipo di società. 

Il problema è però in quali 
settori sono emersi, e per
chè in quello e non in un al
tro, e per quali « meriti » spe
cifici. Per dirla * in termini 
diversi: quali sono stati e 
quali ' dovrebbero ' essere ' i 
« canali » attraverso i quali 
passa la selezione? Perchè la 
degenerazione, il guasto stan
no proprio ' in questo: che 
troppo spesso, ' per 30 anni. 
si è messo l'uomo sbagliato 
nel posto sbagliato e seguen
do un metodo ingiusto. 

Bruno Storti, già Segretario 
generale della CISL e oggi 
presidente del CNEL, arriva 
a una ipotesi • estrema che 
lui stesso definisce « azzarda
ta »: « Formiamo degli " al

bi " — informali, naturalmen
te — di persone di rilievo, 
settore per settore, e lì pe
schiamo al. momento neces
sario le " rose " delle perso
ne fra cui scegliere volta a 
volta ». Storti ha una tesi sul 
la degenerazione clientelare 
della € lottizzazione » che ri
tiene un male fisiologico di 
una * democrazia pluripartiti
ca - (lo abbiamo visto in un 
articolo precedente), e questa 
sua « proposta » appare coe
rente con quelle tesi. E' però 
una proposta rischiosa: Tu-
farelli, responsabile del setto
re auto della Fiat, e in ge
nere tutti i e tecnocrati » che 
ho incontrato, reagiscono qua
si con indignazione. « Sareb-

Col Reichstag in fiamme 

ROMA — Fino al 31 ottobre è aperta alla libreria e galleria Pan (via del Fiume 3a) la 
mostra « I fotografi di guerra sovietici ». La mostra, che è organizzata in collaborazione con 
la galleria e I I Diaframma » di Milano, raccoglie SO fotografie dall'aggressione tedesca al-
KUnione Sevtatica fino alla presa d i Berlino. NELLA FOTO: e Soldato tedesco davanti al 
Rokhstag», I M I , fotografia di M. Redkin. 

I risultati di una conferenza internazionale.ad Algeri 

I «media» dell'imperialismo 
• • -, « ' " 

Come una certa cultura metropolitana partecipa delle nuove forme di dominazione coloniale 
Ne hanno discusso rappresentanti del Terzo.Mondo sa iniziativa della Fondazione Lelio Basso 

ALGERIi —l Paesi e popoli 
del Terzo mondo discutono il 
rapporto fra cultura e resi
stenza. cultura e liberazione. 
cultura e nazione, cultura 
e rivoluzione sociale. E* il 
tema di una conferenza inter
nazionale promossa dalla Le-
ga per i diritti e la Intera
zione dei popoli (sezione ope* 
rativa della fondazione di stu
di e ricerche presieduta dal 
j^ii. Le«,o D..sso) e svuiusi 
in Algeri daini al 15 ottobre. 

Qualificate delegazioni dei 
movimenti antimperialisti e 
degli Stati di recente indi
pendenza dell'Africa. delTA-
merica Latina, del Medio ed 
Estremo Oriente hanno messo 
a confronto, nel corso di cin
que giornate dedicate al di
battito sotto varie forme (as
semblea plenaria, tavole ro
tonde. - testimonianze orali. 
scritte, filmate), esperienze e 
tesi fra loro anche molto di-
v*rs" ma tutto riconducibili 
ad un assunto centrale che 
sembra caratterizzare, in ma
niera per alcuni aspetti ine
dita. Io stadio attuale del pro
cesso di emancipazione di na
zioni e popoli ' del Terso 
Mondo. i - : : >. - -» 

Nella sua forma presente, 
l'imperialismo esercita una 
oppressione non meno violen
ta e brutale ma più insi
diosa e penetrante delle clas
siche forme economiche, po-

l litiche e militari di domina

zione coloniale e neocoloniale: 
l'oppressione culturale. Alla 
ideologia che giustifica il do
minio diretto della forza su
bentra, una volta cessate le 
condizioQi di questa partico
lare forma di dipendenza, una 
diversa norma di legittima
zione del rappsfto di oppres
sione. v-^ — -< - £ 

' Per una lunga fase storica 
ciò che ad Algeri si è con
venuto definire « l'imperiali
smo culturale» non è stato 
altro che uno strumento com
plementare del dominio eco
nomico. politico e militare: 
più precisamente, una condi
zione decisiva dell'assoggetta
mento coloniale. L'analisi dì 
questa vera e propria spolia
zione intellettuale, di questa 
espropriazione della identità 
nazionale e sociale delle co
munità dipendenti è stata lar
gamente presente nelle più 
varie testimonianze fomite 
alla conferenza. € Distruggere 
o contaminare una cuùwra 
significa distruggere o conta
minare la dialettica fra . la 
dimensione individuale e la 
dimensione sociale smUa quale 
si basa U ritmo stesso delta 
vita umana*, aveva detto 
Lelio Basso nel discorso di 
apertura dei lavori. 

Un imperialismo di rapina. 
primitivo, bruciava la terra 
di conquista, secondo l'arche
tipo di ogni colonialismo, e-
stirpando la lingua o le lin

gue delle diverse etnie, di
struggendo ' modi e abitudini 
di vita, sostituendo a forme 
di produzione e di sostenta
mento € arcaiche » delle mas
se rurali assoggettate la poli
tica dello sfruttamento inten
sivo di ogni risorsa umana 
e materiale, condannando alla 
marginalità del fóUdore arte 
e religione e ogni forma* di 
coscienza di sé. del mondo 
e della vita propria delle 
popolazioni colonizzate. Per 
converso, e all'interno dello 
stesso ' movimento logico, il 
principio primo di resistenza. 
dopo la caduta dell'indipen
denza. risiedeva proprio nella 
custodia e nella salvaguardia 
ostinata, da parte dei popoli, 
della più profonda e radicale 
tradizione culturale e intel
lettuale • depositata - in secoli 
di storia autoctona. Moder
nità come barbarie, e tradi
zione come liberazione, si so
no a lungo ' fronteggiate nei 
termini di una irriducibile e 
incomponibile antitesi. -

TI tramonto di questo ciclo 
dell'oscuramento e l'emergere 
di un modello di assimilazione 
all'area metropolitana che si 
vale di strumenti e nozioni 
via i via più • sofisticati, via 
via più sottili e persuasivi: 
questo lo sfondo della confe
renza di Algeri e della ri
flessione critica di stati libe
rati e movimenti di'libera
zione che compongono l'arci

pelago della dipendenza ex 
coloniale. 

Al centro di questo modello 
sta la forza coesiva, unifica
trice e massificante dei vei
coli di massa dell'informa
zione, dei sistemi di istruzione 
e formazione, di tutta la rete 
dei segni e delle rappresen
tazioni linguistiche della real
tà. degli oggetti quotidiani. 
delle macchine ad ako conte
nuto tecnologico. Se « nomi
nare > il mondo vuol dire pos
sederlo e dominarlo, la me
tropoli capitalistica ha le sue 
Droposte da fare e le fa. 
I valori che essa esprime sono 
il frutto di una accumulazione 
di conoscenza capace di svi
luppare una rara potenza di 
sintesi, di semplificazione e 
dunque di impulso allo svi
luppo economico e civile. 

Essi sono il frutto di una 
storia che nega e supera l'in
certa morfologia delle razze. 
delle etnìe, delle lineue e 
nazioni del Terze mondo, una 
storia che si propone non più 
come rottura e trauma rispet
to al passato, bensì come uni
co possibile prolungamento 
del presente ex coloniale nel 
futuro di un unico possibile 
sviluppo. 

Dunque, specularmente, il 
problema chiave della e cul
tura della liberazione» di 
venta quello, a questo stadio 
dell'emancipazione e del ritor
no in forme nuove della ten

denza imperialista, di oltre
passare la soglia della cul
tura come resistenza, come 
difesa patrimoniale dell'iden
tità contro le forme arcaiche 
di spoliazione. 
' In questo senso, il contri
buto delle cinque giornate di 
studio e lavoro ad Algeri si 
rivela come l'avvio, prezioso, 
di un approfondimento critico 
che corrisponde a un imme
diato bisogno politico e sta
tuale del campo antimperia
lista. Ma, sempre in questa 
direzione, sembra a noi an
cora fragile e tutto sommato 
precaria la coscienza delle no
vità qualitative che la crisi 
capitalistica occidentale ha in
trodotto nei rapporti fra me
tropoli e periferia all'interno 
dello stesso sviluppo produt
tivo e delle sue basi ma
teriali e culturali. 

In quali forme la caduta 
degli < dèi occidentali ». dopo 
la fine dello scambio ineguale 
.ielle sue più clamorose ma
nifestazioni del passato, in
terferisca oggi con la para
bola, fra tradizione e mo
dernità. degli * idoli » terzo
mondisti: questo è un proble
ma che, partendo dai risultati 
della conferenza di Algeri, 
sarà utile e profìcuo tentare 
di sondare di più e nel pro
fondo in futuro. 

. > Giuliano Ferrara 

be, dicono, una ulteriore, in
tollerabile spinta al già dila
gante corporativismo del ' si
stema, e non per caso lo pro
pone il presidente del CNEL 
organo viziato ' di corporati
vismo ». In realtà a noi sem
bra che Storti si ispiri più 
a un criterio da € enciclope
dista » settecentesco (« for
miamo alcune voci per orien
tarci*) che non a corpora
tivismo: è un modo come 
un altro di dare attenzione 
al tema della professionalità. 

Ma sarebbe un buon siste
ma? Di fatto è un sistema 
che non fa che rinviare un 
po' più a • monte la solita 
questione: chi sceglie e per
chè sceglie il tale o l'altro 
tale per quella carica deter
minata. Problema politico, 
problema legato alla forma 
e alla funzionalità di uno Sta
to moderno ormai protagoni
sta principale — in tutte le 
sue articolate funzioni e in
sieme ai partiti — della real
tà anche sociale e economica. 
E parliamo dunque con i po
litici € puri ». 

Signorile è il responsabile 
della sezione economica del 
PSI, un protagonista di que
sti ultimi anni delle « tratta
tive» fra partiti per le no
mine. Sue dichiarazioni, lo 
scorso agosto, fecero scalpo
re: sembrò — ma lui oggi 
parla di travisamento del suo 
pensiero — che rivendicasse, 
con una certa arroganza, ai 
partiti politici il diritto « ov
vio » di scegliere i responsa
bili in ogni settore. Ora chia
risce in che senso egli inten
da difendere il * primato » 
della politica. 

e Premettiamo questo, dice. 
premettiamo che la lottizza
zione ha avuto una sua sto
ria fino all'accordo a sei del 
luglio scorso, e oggi ha un 
destino diverso. Prima c'era 
una maggioranza che aveva 
titoli di legittimità per fare 
le nomine (a ' volte questo 
era un dovere imposto all'ese
cutivo della legge): era una 
copertura delle lottizzazioni 
che , avvenivano all'interno 
della . maggioranza stessa - e 
e all'interno dei vari • par
titi. C'era, allora, una-pre
cisa dialettica maggioranza-
opposizione che dava ogni di
ritto a una maggioranza parla
mentare ben definita. Era co
munque una logica, anche se 
la pretesa della DC di iden
tificare soltanto se stessa con 
lo Stato portò alte più gra
vi degenerazioni. • Oggi • però 
tutto è diverso. L'accordo a 
sei ha tolto il cappello della 
dialettica parlamentare che 
appariva e fisiologica », alla 
lottizzazione: l'identificazione 
DC-Stato oggi non è più ipo
tizzabile nemmeno; tutti i 
partiti dell'accordo sono alla 
pari e i poteri un tempo de
legati alla maggioranza e al 
suo governo devono di neces
sità essere trasferiti ai par-
mentarì. «E' un fatto impor
tante, è il momento della svo
ta*, dice Signorile. " 

La sostanza del ragio
namento dell'esponente socia
lista è questa: se il nuovo 
potere di tutti i partiti sboc
ca in una istituzionalizzazio
ne verticale, allora si va al 
peggio (e a questo proposi
to cita il famoso accordo < fra 
partiti» per le nomine al 
Monte dei Paschi di Siena 
che spettavano ai consiglieri 
provinciali); se invece si se
gue la via e orizzontale » del 
vero pluralismo sociale e isti
tuzionale, allora si fonda una 
nuova metodologia, si rifor
ma la mentalità stessa dei 
partiti che diventano, da uni
ci e arroganti arbitri, pro
tagonisti necessari ma con 
una funzione di mediazione, 
intermedia, non decisiva e 
sempre controllata. 

Oggi siamo all'avvio di una 
nuova fase della democrazia 
italiana, dice Signorile, e non 
esiterei a confrontarla per 
molti aspetti al momento del 
CLN, detta Liberazione. Sia
mo in un momento di emer
genza, di costruzione di un 
nuovo modello democratico 
nel quale tutti i partiti hanno 
un ruolo alla pari e finisce il 
monopolio détta DC. In un si
mile quadro è evidente che la 
scelta delle persone per le 
cariche pubbliche non può più 
essere misurata in termini di 
fedeltà a una maggioranza 
precisa che non c'è più, ma 
solo sulla base dell'efficienza 
nel quadro democratico com
plessivo. In queste condizioni. 
dice ancora Signorile, la tra
sparenza delle scelte diventa 
un elemento decisivo e per 
garantirla meglio propor
rei ad esempio che in ogni 
occasione di nomine venisse
ro resi noti non solo i nomi 
dei prescelti, ma anche quelli 
degli esclusi che rientravano 
nella «rosa» iniziale. Il mo
mento e prenoto, spiega V 
esponente socialista, perché 
solo ora ci troviamo in una 
situazione in cui non esiste 
una maggioranza di tipo tra

dizionale e non esiste quindi 
alcun potere legittimo esclu
sivo del governo. E' una rara 
occasione per fondare un co
stume. una metodologia nuovi 
e anche per uscire dal vec
chio vizio della identificazio
ne fra partito e Stato: per
chè oggi, con l'accordo a sei, 
tutti i partiti sono Stato. Oc
corre realizzare una reale de
mocrazia di tipo orizzontale 
e in essa i partiti devono es
serci — e come — da prota
gonisti ma non come arbitr* 
arroganti: in questo senso 
proprio i partiti dovranno 
cambiare radicalmente alcuni 
propri vizi e abitudini psico
logiche. — 

Che i partiti debbano avere 
un ruolo preciso in tutto il 
vasto campo delle nomine 
pubbliche, lo pensa anche 
Emanuele Macaluso, della Di
rezione comunista. Attenti pe
rò, aggiunge, perchè una del
le cause principali della dege
nerazione lottizzatrice sta pro
prio nella distorsione che si 
è creata nel rapporto fra par

titi e istituzioni." Il ruolo dei 
partiti va allineato a quello 
delle Regioni, degli enti loca
li, ) delle commissioni parla
mentari volta a volta chiama
ti a discutere pubblicamente 
criteri di scelta e scelte di 
nomi, in • piena trasparenza. 
E finirà così la malattia che 
ha provocato così gravi gua
sti con la nomina di perso
ne scelte per la loro fedel
tà a questo o a quello (parti
to, corrente, leader, ministro) 
e non per le loro capacità ef
fettive. I guasti sono sotto gli 
occhi di tutti e si sono visti 
anche in casi recenti, scanda
losi, relativi ad enti e azien
de economiche (Macaluso fa 
una distinzione per quanto ri
guarda la Rai-TV dove resta 
essenziale, dice, che siano 
rappresentate veramente tut
te le grandi correnti ideali e 
culturali presenti nel Paese 
e dove quindi i partiti che 
di quelle correnti sono la più 
chiara espressione devono 
avere un peso maggiore nel
le scelte). 

Un dibattito aperto 
sui criteri delle nomine 

•'• Uno deolt errori che hanno 
creato la deteriorata situazio
ne attuale — prosegue il di
rigente comunista — era che 
i partiti lottizzatoti, riunendo
si fuori da qualunque sede 
istituzionale, discutevano non 
di nomi ma di numeri: e co
sì la € quota » di questo o 
quel partito era insindacabi
le dagli altri per quanto ri
guardava le persone; ognuno 
sceglieva i suoi e non era 
tenuto a darne ragione agli 
altri. Con l'intervento e il ri
pristino delle funzioni de
gli organi istituzionali prepo
sti a ogn\ nomina, con il di
battito aperto nelle assem
blee. questo non sarà più pos
sibile. Ed ecco — questo che 
Macaluso dice è del resto sin
tetizzato nel documento della 
Direzione del PCI sulle nomi
ne, approvato lo scorso set
tembre — che così si evitano 
i due rischi: sia quello corpo
rativo di volere che le nomi
ne siano tutte fatte « nell'am
bito » del • settore di ' cui 
si tratta, sia quello di svilire 
l'iniziativa necessaria dei par
titi. Perchè così come è sba-
gliatissimo che sia necessaria 
una tessera per ottenere un 
posto o una promozione, al
trettanto sarebbe ' sbagliato 
pensare che una persona che 
ha fatto determinate esperien
ze di militante in un par
tito, • in *un sindacato. • nello 
stesso governo come ammi
nistratore o titolare di par
ticolari incarichi, non possa 
essere utilizzato, con la sua 
esperienza, in campo pubbli
co. come manager capace. 

Macaluso fa due esempi a 
caso: nessuno ha avuto nulla 
da obiettare per'la nomina 
di un capace sindacalista co
me Bruno Storti a presidente 
del CNEL, cosi come nessu

no aveva obiettato Milla quan
do il senatore Medici, noto 
esperto in agricoltura, era 
stato nominato presidente de 
gli Enti di bonifica. « Certo 
è diverso, dice Macaluso, 
quando Medici lo nominano 
presidente della Montedison ». 

/ partiti devono esserci, de
vono esser loro a decidere: 
e poco importa — questo fu 
l'errore del centro-sinistra — 
che a decidere in quel modo 
distorto sia la sola DC o sia
no due, tre, quattro, sei par
titi. Quello che era sbagliato 
era il metodo, e quel metodo 
è quanto va cambiato. 
• Macaluso fa un'ultima os

servazione: mutando quei si
stemi, riportando le nomine 
nei loro giusti canali istitu
zionali (dalla proposta alla 
decisione al controllo) riusci
remo anche a sollecitare qu^i 
mutamenti negli altri partiti. 
nella DC soprattutto, che vo
gliamo. Occorre rendere im
praticabili certe vecchie stra
de. Certo non è impresa faci
le. Basti pensare al fatto che 
oggi i Comitati' provinciali, 
perfino le sezioni della DC so
no terreno di lotte feroci non 
per normali dialettiche poli
tiche, ma per la spartizione 
di cariche e di posti la cui 
assegnazione spetta in realtà. 
o ogni livello, non ai partiti 
ma agli organi elettivi e am
ministrativi. ma che invece 
vengono di fatto decisi, appu-
to. dalle maggioranze interne 
dei Comitali provinciali, re
gionali, sezionali. Questo me
todo ha corrotto profondamen
te la DC: se vogliamo che 
essa si rinnovi realmente, un 
buon sistema per aiutarla è 
certo quello di impedire per 
il futuro che si percorrano 
quegli antichi sentieri. 

Alcuni punti essenziali 
per scegliere i dirigenti 

Dall'esame di tante analisi 
e proposte che abbiamo riferi
to in questo e in precedenti 
articoli, ci sembra che emer
gano alcuni punti essenziali: 
1) è necessario ricondurre la 
scelta dei nomi per le cari
che pubbliche nei più diversi 
settori, agli organi istituziona
li; 2) è necessario risolvere 
il problema di uno Stato oggi 
caricato da nuovi compiti e 
responsabilità in settori ' di
versissimi (dal sociale all'eco 
nomico). che è ancora invece 
di tipo antico, puramente ga
rantista. Cioè occorre affron
tare il nodo centrale della ri
forma dello Stato; 3) nessu
na nomina può essere fatta a 
ragione veduta, nessuna capa
cità può essere equamente 
vagliata, se non esiste un 
progetto (una programmazio
ne) rispetto al quale misura
re le capacità del singolo. 

Mi ha detto un professore 
universitario come Giorgio 
Tecce, preside di Scienze a 
Roma: * Se si sa quale strut
tura si vuole per la dirigen
za di un determinato ente, 
se si identificano le linee di 
sviluppo che si vogliono rea
lizzate da parte di quell'en
te. la scelta risulta fortemen
te condizionata, i nomi saran
no pochi e già € automatici» 
e a quel punto è giusto e op
portuno che si inserisca an
che la valutazione politica, 
ma non prima. E U ragiona
mento vale in senso opposto, 
cioè nel senso che non si pos
sono spingere i progetti nei 
singoli settori, aldilà del li
mite cui arrivano le persone 
disponibili ». E" in qualche 
modo singolare e motto signi-
ftcat'wo che tesi simMi, an
zi quasi identiche, vengano 
a questo proposito da un uo
mo di scienze, docente umver-
sitario (reso esperto e critico 
da quell'altra € giungla» par

ticolare che è quella dei con
corsi universitari e dall'espe
rienza di membro del Consi
glio di amministrazione del
la Rai-Tv) come dai managers 
pubblici e privati che abbia
mo interrogato. La richiesta 
di programmazione è da par
te loro insistita e costante, 
è considerata condizione pri
maria. 

Il malcostume trentenna
le ha portato a una profon
da degenerazione clientelare 
dei partiti delle • successive 
maggioranze. Bisogna uscirne. 
ma occorre evitare un qua
lunquistico atteggiamento te
so a escludere i partiti da 
ogni ruolo nella scelta delle 
persone per cariche pubbli
che e quindi ispirato a un 
deteriore quanto astratto 
e tecnicismo » che finirebbe 
per risolversi in dilagante 
corporativismo. Piuttosto il 
ruolo dei partiti va rigorosa
mente inserito in un siste
ma € orizzontale » '" di demo
crazia. pubblicità, trasparen
za dette scelte insieme a quel
lo — da « rifondare* per lar
ga parte — dette istituzioni, 
dagli organi elettivi a quelli 
amministrativi di controtto. 

In questo senso, come si ve
de, la questione della « lot
tizzazione» si pone come cro
cicchio dei più importanti pro
blemi legati al rinnovamento 
del Paese, alla svolta che 
deve fare avanzare la demo
crazia in Italia. £ ' il terre
no sul quale, nell'immediato 
e in prospettiva, si verifi
ca la vera volontà riforma
trice detto Stato da parte del
le forze politiche, la loro cre
dibilità. 

Ugo Badual 
FINE 

-1 precedenti articoli 
stati pubblicati nel Homi 9 
settembre, 29 mianiura • 5 


